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V I T A, G E S T'I, .II 
E COSTV MI 

Di Giandiluuio da Trippaldo, 
Arcingordi{simo Mangiatore.... , 

e Diluuiatore del Mondo ~ I 

DI GIVLIO CESARE CR OCE. 
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In Bplogna, p~ gli Hercdi del Cochi, da S·,Damian:.! 
Con licetlZa de' SllpeJ'iori, -
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'QVì non p:trloùi Virruuio, 
Nè men d'Etna, ò di Vefuuio J 

Ma il mangiar di Giandil.lluio 
yaglio in rima raccontaré ~ 

O c'h orrendo), e gran mangiare-. 
CoRui già na'cque in Cuca'gn3 ; 

Oue ogo'hor lì bc:"e, e. masna , 
E ch~ dorme più guada,goa. J , , 

Che non faffi ;i lauorare ~ 
O c'horreQdQ? e gran mangi.re. 

Fù figliuol di PaDigone 7 

.Ji frareI di Morgaotone , 
Il più ingordo fquaquarone , 
Mai naturahebbe àformare,O c'l;lOrrena(J~ 

~ando nacque fi'animale, ' 
Mofirò al mondo vn gran fegnale " 
Che null'alcro à lui eguale . 
Non [aria nel diluuiare. O c'horrendo. 

Che si c:ofio. ch'ei fù nato 
Gli enrrò vn' Oca nel palato, 
~ re ben'era f,t [ciato 
L'in~hiottì (eoza cridare. O c'horrendo. 

~ando egli hebbe quattro mdi, 
Mangiò vn Porco d'OttO pefi , 
Nè hauend'anco i budei celì 
Domandaua da pappare • O c'horrendo. 

~ando fiì compiuto l'anno, 
Cominciò i fare affai danno, 
E mandare à faccomanno 
~iò che lui pocea tro~are. O c'horre~10' 
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'" .. Di dieci anni piè non volfe 
Star à cafa, ma lì tolfe 
Dalla patria, e lì ri~olfe 
Per il mondo à camtnare • O c'hprrendo. 

Hor vdite le gran pr~ue, 
Non mai più [entlte altrou,l, 
Che cofiùi poi fecc ,doue , 
Cominciò di pratic~re. , O c~h.orrendo. 

Primamence {otto Bretfa 
Mangiò vn Tin di faul Idra, 
E rei pecore con e{fa , 
Ch'eran tutte da cofare. O c'horreado~ 

Andò vn di (ul Piacentino, ' I 

E pa(fando da vn Molino, ( . I. 

Va Caua) coq il p iRrino 
Mangiò tutto da d\fnare,. , O c'horrendo. 

Anche vn di preffo Milan~ 
Mangiò l'aratro à v~ V~lIano, 
E la zappa, c'hauea IO mano, , 
Vn piccon, e due manare ò- O c horrenùQ. 

A Bologna giunle vn giorno, , 
E mangiò ( (cnei , che Ccorno)
V n Fernar, le zerle , e'l forno" ( 
Il forcon, e lo panare • O c'horrendo. 

MangIÒ VA giorno vna caffina" 
Col formaggio, e la J?uina , 
E à fcampar da tal rUIOa 
I Pafiori hebbero à fare. O ,'horrendo. 

Andò i Genoua à vedere, 
.i mangiò per {uo piacere 
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Tutti i fondi aUe galere, 
Ch'eran'onte per lpalmare. O c'horrendo. 

Entrò vn dì dentro Pauia, 
E percile gran.fame hauia' 
Traoguggiò voa LardarÌa' , 
Con i ferri da" piftare • O c'horrendo. 

Arriuando in C raffagnana 
Matlgia~~ Briccoà vna Villana, 
Con le corna, e (!on la lao3, ' 
Seoza farlo [corticare • I O c'horrendo ~ 

Vide vn {liorno vn Mantoano , 
C'hauea ~Ò' Alino per mano, 
lE inghiottillo (ahi cafo Urano) . 
Ch'ci no puote vn pò raiare. O c'horrendo: 

Mangiò vn di cento pa/l:izzi , 
.E cresCncti· porci riz~i , 
Trenta Buiàl graffi, c mizzi , 
Poi vo}[e anco merendare ~ O c'horrendo~ 

Mangiò ancora vn Pecoraio, 
Con le Pecore, e'l pagliaio, 
Venti Capre, con vn paio 
Di Vacchecte darirare. O c'horrendo . 

T ranguggiò totto Rauenna 
. ·Cinquanc'Ochc con la penna, 

Poi nel lago di Eol[enna 
L'andò cucce à euacllare. O c'horrendo. 

PretTo Parma s'vna via, 
Mangiò vr.."dì per bizzuia 
L'Hone, i figli, c 1 hofieria, 
E la moglic,t; le matTare . O c'horrendo. 
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Ritronando6 in Romagna, 
Vide vn can dierro vna cagna, 
E li piglia, e Ce li magna J , 

Nè pocerono abbaiare. O c'horrendo. 
Inghiottì di quà dal T arro 

Vn 8 j,blco, i Buoi, e'l carro, 
E perch'egli era bizzarro 
Ritornolli à vomitare. O c'horrendo:. 

RicrOtlJudofi in Friuli, 
Cento balle, con i Muli·, 
Mangiòviui,e quattro Buli , 
Nè lor valfe il braueggiarc. O c'horrendo. 

Scontrò vn giorRO vn' Elefante, 
Chc'veniua di Leuante, 
Nè si tofro gli fù innanJ:e , 
Che nel corpofe', fè entrare.O ç'horrcndo~ 

MalÌgiò vn dì cento Fachini, 
, Qgattrocento Vetturini , 

E duccmo T abbachini 
Si ft: c:uocer per cenare. o c'horrendo . 

T ranguggiò mille Gnattoni , 
E vn gran numer di Guid.oni , 
Che folean con lor fiafconi 
Turco'1 giorno in calca andare. O c'borreo • 

M3ngiò vn orba Bolognefe , 
Vna gobba Ferrare[e, 
Vna zoppa Modoecle, 

• ,T 
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lE due guercie lauandare • O c'horrcndo~ 
E per dir' i Cuoi humori. 

Giun[e al Mar in t:ti furori , 
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Mll1giò tutti i l'ercatori, 
Con le Tratte da rirare. O oh 

E s'hauea per i/ paffato c orrcn4o. 
Diuor.ato, e rranguggiaco, 
DoppIamente in ogni la[a 
Facea i denti rifuonare.o O c.horrendo. 

Ood'alcun più non ardiua 
Comparir in quel/a riua, 
Che quand'eUa bocca apriua 
Cia{cheduo {aeea (campare. Ò c'hore d 

Alla nn quello mefchioo en o. 
Beuè Vil dì pretIo Turino 
Mille botti, e più di vino 
E .li venne à viluppare. ' O c'horrendo. 

Olld dI'endo lhilfo, e llracco , 
Et hauendo pieno il (acco . 
Con il buon Fquor.cfi Bacco 
Comincioffi à dormentare. O c'horrendo 

.lE dormendo à bocca aperta . • 
Ecco vn Topo al1arcopert~ ' . 
Comparir,òbelJabçrta, 
Per quei c~!npi ~ procacciare. O c'horrédo. 

E perche rog!lOno Il muro 
Cacciar f~n'lpre io qualche buCo 
Et à gLl i(a di Sicuro ' 
.La pallu"a ogo'hor cercare. O c'horrendo. 

GJ!J~re qUI :ioue' giacca . 
'Gta. fnpp :ddo. che dormea , 
B l;t gob aperta hauea, 

. i acc~nac:ua ronfcggiarc; O c'horrendo. 
Onde 
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Onde il TOpo chetamente 
Gli entrò in corpo deftramcnte, 
Et andolli arditamente 
Le budella à ritrouare. 

lE cOftUl dorme a si forte, 
O c'horrendò. 

State à vdi r, che cnlb forte, 
Che quel Topo gli diè morce., 
lì mOi.mo il puote aiutare. O c'horrendo ; 

Perche rofe l'interiora, 
) T"tro 11 rdlo f .. dtò ftlora , 
E refloui ìl f opo ancora, 
Ch'ei non puoce via nota.re. O c'horrendo. 

E cosi vi ,:; la vt8detta , , 
çhc chi altrUI In fd, l'll (pecta ; 
Ma torniamo alia gran aretra, . 
C'hebb,,< il (mfec n l palfare. O c'horrendo. 

A quell vltime pereNfe 
Pr ...: ltamenre- ri{u~ gliolfe, 
Et Ìo ptè rofio rJzzeHe, , 
Per vole-rfi vendicare. O c'horrcnd~. 

Ma il gran fanguc, ch'era vfcao 
t'hauea taneo indebc>l ito, 

. Ch'ci calcò fopra del lira, 
N è lì puoto;' .pnì ri z zare. O c'horren,do. 

Al cader ch'ei fè [liBIdo, 
Mandò (uor t:1nt'à(pro grido, 
Che gli vccelli giù del nido 
Tutti qU;10 ti fè ca{çaxe. O c'horrendo. 

Et i Can di quel paefe 
Coder tutcì fuI PaueCe ~ 

Etc .. 
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,?-\ F cenean le cod~ ceCe, C 
Nè poccuao'orinare • O c'horrendo. 

Et;ì quei ch'era 311Uentaci, 
Benche fuffer ben legati, 
I braghier li fue slacciati J 

E fur cutri per creppare. O c\horrendo 
Fù sì il crido fuora d'v[o , 

Che vo'1!breo rd1:òberlufo , 
E voa vecchia perCe il fufo, 
E non puote più filare. O c'horrendo. 

E coli per quelle balce 
Il me{chin cirò le calze, 
.E in vn {corzo à piè d'vn falce 
Le (ne prolle fer notare. O c'horrcnio ~ 

Hoc hautte almi Signori 
Afèolcaro i bei tenori. 
~el che'J Rè dc' Maogiatori 
V iuo l e morto fapea fare. O c'horrendo. 

E perche più non hò cauCa 

J 
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Di cantar, qui faccio pauCa, 
Pecche far vi pocria naufa 
Il mio longo cicala.re. 

O c'horr~ndo, e gran mangiare. 

IL FINE. 
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